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Considerato che il compito precipuo della filologia è studiare 
una cultura attraverso i testi che questa ha prodotto, la Filologia 
Germanica, sorta nel secolo 19° come scienza allora prevalentemen- 
te linguistica, studia i caratteri culturali e linguistici sviluppati dalle 
popolazioni germaniche, dalla metà circa del primo millennio avanti 
la nostra era fino all’epoca odierna. Per svolgere questo compito, la 
Filologia Germanica si colloca necessariamente in un rapporto di 
mutua collaborazione con una serie di discipline, quali ad esempio 
l'archeologia e l’etnografia, l'antropologia culturale e la sociologia, la 
storia del Tardo Antico, del Medioevo e del Cristianesimo (senza di- 
menticare lo studio della mitologia), la runologia, la paleografia, 
l’ecdotica e la storia delle biblioteche, l’onomastica e la toponomasti- 
ca, e ancora la storia del diritto, della letteratura latina (classica e me- 
dievale) e dei documenti letterari conservati nelle lingue germaniche 
antiche, i generi e la metrica nonché, ultima ma tutt’altro che secon- 
daria, la linguistica, alla quale si deve coerentemente il concetto stes- 
so di ‘germanico’. Anzi, per sgombrare subito il campo dagli equi- 
voci, è opportuno sottolineare che con questo aggettivo si intende 
ciò che è proprio di un preciso gruppo linguistico riconosciuto tra 
le lingue indeuropee, diversamente dall’area culturale dei paesi di 
lingua tedesca: dunque germanico non è sinonimo di tedesco. 


Se le informazioni relative al mondo germanico antico non ti- 
guardano in egual misura le sue variegate entità tribali (sui cui pre- 
supposti lavora l'antropologia), analogamente non tutte le culture 
getmaniche hanno lasciato testimonianze scritte apprezzabili o ne- 
cessariamente coeve. Le fonti documentarie in volgare iniziano in- 
fatti a comparire già dalla seconda metà del 4° sec. con la traduzio- 
ne in gotico della Bibbia, proseguendo per tutto Parco del Medioe- 
vo con l’anglosassone o antico inglese (7°-11° sec.), Pantico alto te- 
desco (8°-11° sec.), Pantico sassone o antico basso tedesco (9°-11° 
sec.), Pantico frisone (12°-16° sec.), Pantico basso franco o antico 
nederlandese (10° sec.), Pantico islandese, Pantico norvegese e Pan- 
tico danese (documentati soltanto a partite dal 12° sec.) e l’antico 
svedese (a partire dal 13° sec.). 

Una delle questioni di maggior richiamo archeologico riguarda 
ad es. l’area di identificazione della sede originaria dei Germani e Pin- 
vestigazione del periodo ‘protostotico’ del mondo germanico, attra- 
verso il rapporto con le culture limitrofe (in particolare quella celtica 
a sud-ovest e quelle delle steppe ad est), fino all’impatto con la civiltà 
romana. Questo approccio tende ad avvalersi del contributo di 
singole realtà archeologiche con tratti comuni identificabili nel- 
l’area della cosiddetta ‘Cerchia nordica’ (bacino del Mare del Nord, 
Germania settentrionale, penisola jutlandese, Meclemburgo e Sle- 
sia). Si tratta di un’area legata soprattutto alle culture di Nienburg/ 
Hatpsted, Jastdorf, Przeworsk, che manifestano uno sviluppo 
tendenzialmente aggregativo e non antagonistico con le culture 
precedenti, come dimostra l’analisi dei dati materiali vagliata con 
l'ausilio di tecniche sempre più sofisticate e di scienze come la 
dendrocronologia. Il nuovo approccio mira a evitare pericolose 
commistioni linguistiche, sociali e storiche che in passato tendevano 
ad identificare esclusivamente precise caratteristiche etniche sulla 
base dei resoconti dell’etnografia e della storiografia classica o di 
concetti mutuati dalla linguistica. Se infatti l'archeologia è in grado di 
individuare raggruppamenti etnici di una certa grandezza, è altresì 
vera la sua difficoltà a cogliere i rapporti relativi a gruppi più ristretti e 
a stabilire delle corrispondenze politiche sulla base del testimonianze 
materiali. 
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L'importanza del rapporto con la storia è reso necessario dalle 
vicende legate in primo luogo al tentativo di conquista del territo- 
rio germanico da parte dei Romani, a partire dalla fine del 1° sec. 
a.n.e. e documentato (lacunosamente) da testimonianze letterarie di 
diverso valore, tra le quali spiccano i resoconti di Giulio Cesare, 
Plinio il Vecchio e Cornelio Tacito. In secondo luogo, l’evoluzione 
della società romana costituì le premesse per una progressiva infil- 
trazione ed integrazione dell'elemento ‘barbarico’, che non ‘invase’ 
né ‘distrusse’ l'Impero, a sua volta imploso — e non crollato — a 
causa delle proprie contraddizioni strutturali. Le notizie che in tal 
senso provengono dalle fonti latine del Tardo Antico e dell’Alto 
Medioevo coprono il periodo nel quale si situa la formazione dei 
regni romano-getmanici e delle rispettive éites politiche, religiose e 
culturali, socialmente condizionate da un fenomeno dirompente 
quale fu la cristianizzazione e il conseguente processo di alfabetiz- 
zazione. In questo senso, la Filologia Germanica è sensibile al pro- 
blema della creazione dei centri di cultura monastici, che posero le 
premesse per una trasmissione culturale basata sulla scrittura, 
strumento antagonista dell’originaria tradizione orale germanica 
attraverso la quale erano tramandate tutte le informazioni funzio- 
nali al riconoscimento di una propria identità culturale: il problema 
principale risiede nella percezione e nelle forme di rielaborazione 
del passato di tribù, popoli e/o federazioni di genti germaniche, 
insediate entro i confini dell’ex impero romano d’Occidente. 

Aspetti della civiltà germanica come il diritto (con il problema 
della redazione scritta delle norme consuetudinarie in una veste 
linguistica spesso latina, le cd. 168, la memoria storica e tribale (di 
gesta e genealogie, oltre al luogo comune della Gig), la mitologia 
(con il controverso problema delle fonti mitografiche, agiografiche 
e penitenziali) e le competenze tecniche manifestano un processo 
di disgregazione reso inevitabile dai ‘filtri’ culturali della nuova real- 
tà intellettuale, religiosa e politica, veicolati grazie al nuovo medium 
della scrittura alfabetica e del suo vettore privilegiato: il manosctit- 
to. A questo processo non si sottrasse il fenomeno delle rune, il 
più antico sistema di scrittura epigrafica in uso presso i Germani, 
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basato in origine su una sequenza di 24 grafemi nota con il termine 
fubark, un acronimo formato dalla traslitterazione dei primi 6 ca- 
ratteri runici. Attestate in iscrizioni epigrafiche di breve estensione, 
a partite probabilmente già dalla metà del 1° sec. (ma i limiti crono- 
logici del fenomeno runico rappresentano un problema ancora a- 
perto), le rune finirono per cedere il passo al nuovo e più funzionale 
sistema scrittorio basato sull’alfabeto latino, all'ombra del quale si 
ritagliarono una nicchia di sopravvivenza nel Medioevo scandinavo. 
La più tarda tradizione manoscritta medievale di alcune lingue 
germaniche sembra attestare che ogni runa possedeva, accanto ad 
un valore fonologico, un nome definito in rispetto del principio a- 
crofonico: il valore fonetico della singola runa coincideva con quel- 
lo del fonema iniziale del nome indicante la runa stessa. 

L’analisi del testo in tutti i suoi aspetti connessi — il vettore, il 
tipo di scrittura, eventuale integrazione delle lacune e il rapporto 
tra i manoscritti — che trasmettono uno stesso testo costituiscono 
un altro aspetto di grande rilevanza dell’analisi filologica, che non- 
dimeno si avvale della storia dei singoli manoscritti, in taluni casi 
fondamentale per seguire e valutare l'evoluzione di un’opera. Que- 
sto senza dimenticare l’attività di interpretazione del contenuto del 
testo nei riguardi dell'ambiente culturale che lo ha determinato, 
con la valutazione di eventuali influssi esterni, in particolare della 
cultura latina medievale. 

Un altro importante campo di interesse della disciplina riguar- 
da la produzione letteraria e i suoi generi privilegiati, con particola- 
re riferimento alla asiddetta arte poetica germanica. Già Tacito 
aveva rilevato, nella cultura tradizionale dei Germani, lo stretto 
fapporto tra storia e poesia: come sia stata quella poesia è quasi 
impossibile oggi stabilirlo, anche se certi riferimenti a pseudo-divi- 
nità potrebbero far pensare a una poesia eulogistica, encomiastica e 
panegirica, mentre le celebrazioni di gesta di eroi e condottieri che 
Tacito ascrive ai Germani sembrano analoghe a lai senofontiani e 
ovidiani e pertanto si configurerebbero come un più classico didé 
letterario. E invece possibile descrivere i caratteri della poesia di 
sette secoli più tardi, di quel periodo carolingio dal quale proven- 
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gono le più antiche attestazioni conservate, che mantengono una 
forma metrica individuabile già in alcune delle prime iscrizioni ru- 
niche. L’unità metrica della poesia germanica (antico alto tedesca, 
anglosassone, antico sassone e antico nordica) è basata sul verso 
allitterante a struttura formulare, che consta di due semiversi divisi 
da una cesura, ognuno dei quali legato all’altro da allitterazione nei 
suoi punti di maggiore accentazione. L’interferenza dei modelli po- 
etici di tradizione latina è tuttavia evidente dall’inttoduzione di 
moduli metrici basati sulla rima finale, a partire dalla seconda metà 
del 9° secolo, che incontrerà un notevole successo nell’epica medio 
alto tedesca e, in area scandinava, nella poesia degli scaldi, poeti cor- 
tesi di epoca vichinga e post-vichinga, dal sofisticato stile formale. 

Tra le questioni riguardanti la linguistica si situa immediata- 
mente il concetto stesso di ‘germanico’. Questa etichetta rappre- 
senta, per così dire, soltanto un'ipotesi di lavoro, una somma di in- 
formazioni derivate dalla comparazione delle lingue germaniche 
storicamente attestate. Diversamente dal rapporto che lega latino e 
volgari romanzi, la Filologia Germanica è infatti costretta ad ope- 
rare secondo un processo induttivo di ricostruzione di un ipotetico 
originale, reso necessario dall'assenza di una lingua originaria ger- 
manica documentata. È quindi evidente che tale ricostruzione è 
imperfetta e limitata, sia dal punto di vista lessicale, sia fonetico, sia 
dialettologico e socio-linguistico. 

L'analisi linguistica mira, fra l’altro, alla collocazione del ger- 
manico nell’ambito della famiglia indeuropea e all’individuazione 
dei rapporti tra le lingue germaniche al loro interno e in relazione 
con il latino e l’area romanza, due realtà che hanno inciso nella 
struttura delle lingue germaniche. Un utilissimo ausilio alla rico- 
struzione del germanico proviene inoltre dalle scienze onomasti- 
che, che rappresentano un patrimonio più antico delle letterature 
germaniche e delle stesse rune. Attestati negli autori classici in 
forme quasi sempre latinizzate, nomi di oggetti, terionimi, teonimi, 
antroponimi e toponimi trovano conferma della loro germanicità 
nel confronto con le lingue storiche. 
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